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In un libro, Piero Ignazi ricostruisce il percorso organizzativo 
e ideologico che ha condotto la maggiore forza della sinistra italiana 
dal Pei al Pds: rimportanza di continui «aggiustamenti strategici» 
e la necessità di un completo ripensamento del rapporto con il passato 

Il mito della diversità 
A poco più di un anno dalla nascita del Partito de
mocratico della sinistra, un libro di Piero Ignazi {Dal 
Pa al Pds, pubblicato da II Mulino) analizza il pro
cedimento politico che ha portato alla creazione di 
una nuova (orza partitica dall'interno del «vecchio» 
Pei La rappresentazione critica di un percorso tra
vagliato attraverso la ndefinizione dell'organizza
zione, delle strategie e dell'ideologia 

MICHELE P R O S P E R O 

• • Il Pds ha da poco supera
to il pnmo anno di vita Esce in 
questi giorni in librena un altro 
volume che ricostruisce il tra 
vagliato processo di autosupe
ramento del Pei in una nuova 
organizzazione della sinistra 
Si tratta dello studio di Piero 
Ignazi Dal Pei al Pds (Il Muli
no pagg 176) che sin dalle 
pnme pagine promette un ap
proccio molto diverso da quel 
lo "ideologico demonologico» 
- cosi lo ha definito Fulco Lan 
Chester - che a lungo ha vizia
to le ncognizioni politologiche 
dedicate al Pei Prima che la 
scure di studiosi tagliasse alla 
radice il concetto tradizionale 
di partito antisistema, il Pei ve
niva inquadrato come una for
mazione poco affidabile, una 
vera minaccia incombente ver 
so il consolidamento del regi
me democratico e pluralista 
Se per il comune elettore degli 
anni Settanta il voto al Pei 
esprimeva soprattutto la nchie-
sta di un buon governo delle 
a t ta per una certa politologia 
ogni elezione era solo uno 
scampato pencolo II consen
so che gonfiava le vele del Pei 
appariva infatti come segnale 
preoccupante della presa di 
massa di un partito anomalo 
mai del tutto inserito nella co
munità nazionale Questi mo
delli politologici che imputa
vano il malessere Istituzionale 
italiano soprattutto alla pre
senza del Pei non avevano in 
alcun modo preventivato quel
lo che oggi e sotto gli occhi di 
tutti E cioè che I approfondi
mento della cnsi istituzionale 
lo spettro di una frantumazio
ne ulteriore delle espressioni 
di voto i sintomi di un collasso 
etico-politico della nazione 
coincidono propno con le dif
ficolta crescenti del Pei iniziate 
nei primi anni Ottanta 

Il saggio di ignazi non nco-
struisce però li quadro politi-
co-Lstituzionale entro il quale 
pure e maturata la cnsi del Pei 
e la sua trasformazione in un 
altro partito b. come se il Pei 
operasse in un generale vuoto 
po'itico-istituzionale nel quale 
la sfida lanciata da partiti con
correnti (la nuova cultura poli 
tica del Psi ad esempio) la 
comparsa di formazioni mo 

notematichc I usura dell edifi 
ciò della pnma Repubblica la 
complicazione delle figure 
professionali non costituissero 
delle formidabili sfide rivolte a 
un partito da decenni abituato 
a lucrare ì frutti di una egemo 
ma culturale nella sinistra a 
identificarsi con i destini della 
Costituzione del 48 a rappre 
sentare le articolazioni tradì 
zionali del mondo del lavoro 
Per rispondere al problema 
analitico decisivo perche il Pei 
e diventato Pds il contributo di 
Ignazi sceglie di «esaminare il 
processo del mutamento inter 
no le sue dinamiche i suoi al 
ton lesuecondizioni» 

A parte qualche inesattezza 
nella ricostruzione dei van 
passaggi (grave quella secon
do la quale 1 elezione di Oc
chetto alla carica di viecsegre 
tano «viene sponsonzzata dal 
la vecchia guardia» tra cui 
Chiaromontc Bufalini Perna) 
il libro fornisce comunque un 
quadro interpretativo utile per 
cogliere il passaggio da una 
•articolazione dei fini» con la 
quale facevano ingresso nel 
Pei fermenti culturali nuovi 
(non violenza differenza libe 
raldemocrazia etc ) a una au-
tent'ea «sostituzione dei fini» 
che recideva il cordone ombe 
ficaie che legava ancora il par 
tito ali identità comunista Seri 
ve Ignazi che «il Pei entra negli 
anni Ottanta con una connota 
zione organizzativa non molto 
diversa da quella forgiatasi dal 
1 indomani dell'ottavo con
gresso del 1956 Ma, altresì ne 
esce completamente trasfigu
rato» La stona degli anni Ot
tanta e per il Pei anche la stona 
di tentativi di riforma organiz
zativa mancati Si passa infatti 
da una celebrazione del cen 
tralismo democratico come re 
quisito ideologico strutturale 
alla sua registrazione come 
semplice metodo Ma la nfor 
ma del partito-macchina più 
volte annunciata non ù riuscita 
mai a decollare ignazi imputa 
questa riluttanza a fa~c ì conti 
con la forma-partito al fatto (in 
venta opinabile come pure lo 
e I attribuzione di una pretesa 
paternità marxiana) che il 
centralismo democratico e «il 

cardine della identità comuni 
sta» Gli ultimi anni del Pei non 
sono stati forse del tutto al ri 
paro del «fascino indiscreto» 
del centralismo democratico' 
È tuttavia vero che solo con la 
dichiarazione dello stato di eri 
si del Pei cioè con la radicale 
presa d atto della catastrofe 
storica del movimento conni 
nista esplode il tradizionali» 
paradosso di una discontmu lo 
delle lince politiche aecomp i 
gnata sempre però da una so 
stanziale continuità del profilo 
organizzativo 

Óra che è infranto 1 insoste 
nibile meccanismo del certra 
lismo democratico il nuovo 
partilo sorto dalle ceneri del 
Pei si trova dinnanzi al proble 
ma nuovo di come regolare la 
convinvenza tra le sue diverse 
anime evitando pencoli di 
una deflagrazione organizzati 
va e di una scorciatoli leaden 
stica La difficoltà a convivere 
con il pnncipio di maggior in 
/A la ricerca di una mediazio
ne tra le diverse sensibilità 0 
stata talvolta pagata al prezzo 
di un offuscamento di un eoe 
rente profilo politico program 
manco 11 ritardo con cui il mu 

lamento radicale del Pei e sta 
lo avvialo (per molti interpreti 
evso era già maturo nei primi 
anni Ottanta) e la coincidenza 
del «nuovo inizio» con il crollo 
dei regimi comunisti hanno 
contribuito a rendere più trau 
malica la scelta conferendo al 
dibattito interno uno spessore 
prevale memento ideologico 
Non sempre r stato rimarcato 
a sufficienza che il nuovo ini
zio prospettato al partito era 
anche I approdo naturale di 
una lunga evoluzione della 
sua cultura politica e il risultato 
coerente di una aulocolloca 
zione nell ambito delle forze 
della sinistra europea che nsa 
li il congresso di Firenze 
dell 86 

È insomma perche il Pei ha 
negli anni accumulalo fre
quenti «narticolazioni dei fini» 
che esso ha potuto poi con 
sufficiente credibilità operare 
una completi «sostituzione dei 
fini» La valutazione di Ignazi e 
che «I identità profonda del 
Pei» più che nell ideologia ri 
siede nella mitologia della sua 
stona II rilievo di per sC e giù 
sto Ma la storia cui egli si riferi
sce e solo quella »di un partito 

che ha alle radici una legitti 
mazione estema derivante dal 
la rivoluzione russa È questo il 
nervo più sensibile più prò 
(ondo più affettivo della iden
tità comunista» Ma sull Otto 
bre come causa originaria e 
sulla slevsa scissione di Livor 
no già Gramsci (seguito poi 
da Amendola e Terracini) sol 
levò precoci dubbi La stona 
alla quale il Pei ha legato a lun 
go la sua identità inizia in real 
tà solo con il 1944 e fa corpo 
soprattutto con la costruzione 
di un partito di massa che 
adotta un ottica nazionale 
molto pronunciata e con la 
edificazione di una nuova sta 
tualità democratica La com 
presenza di due diversi atti di 
nascila del Pei uno stretta 
mente anagrafico che induce 
va a modulare la sua politica 
sulle basse frequenze prove 
nien'i da Mosca I altro più 
propriamente politico che fa 
ceva invece della nazione il 
banco di prova principale del 
la sua presa di massa non 
sempre ha giocato un ruolo di 
freno delle capacità espansive 
del partito È soprattulto a par 
tire dal 56 che i «dui » alti di 

nascila del Pei e le due ragioni 
fondanti della cultura politica 
togliatiiana entrano in frizione 
permanente La mancata rot 
tura dei fondamenti teorici del 
la «doppiezza» la mancata 
presa d atto delle consegucn 
zc radicali che le dichiarazioni 
più esplicite di iutonomia dal *• 
campo socialista comportava
no hanno indebolito la poten 
ziale presa elettorale del Pei 
soprattutto nelle sue fasi di più 
forte crescita l*a vicenda del 
Pei è in fondo quella di un par 
lito abbastanza forte e radicato 
nella società di appartenenza 
per non scomparire anche in 
seguito «ali esaunmento della 
spinta propulsiva dell Urss» 
ma non cosi forte da candidar 
si realisticamente ali i guida di 
un'alternativa di governo ere 
dibile Rimarcando il ritardo 
con il quale «il nuovo inizio» è 
stato proposto al Pei Ernesto 
Galli della Loggia attribuisce al 
conservatorismo ideologico di 
Berlinguer il mancato avvio di 
una revisione profonda che 
solo se impostata in tempi di 
relativa crescita poteva porta 
re a sbocchi politici positivi 
Per via del ritardo con il quale 

0 nato il nuovo partilo esiste la 
[ondata eventualità - egli seri 
ve - d i e «la svolta di Occhetto 
lungi dal pr< ludere ad un gran 
de rilancio delle fortune politi 
che della smsitra italiana met 
la invece capo ad una sua prò 
fonda crisi» Il successo di 
un operazione politica dipen 
de da come la società recepì 
see il suo messaggio fonda 
mentale È questa verifica 
esterna il suo banco di prova 
decisivo È ,<ncorù preslo per 
dire come la società italiana 
accoglierà il nuovo partito che 
il Pei h i creato con un difficile 
parto essenziale resta la capa 
cita del Pds di penetrare nei 
luoghi classici dell insedia 
nento comunista dal mondo 

del lavoro «agli SOnula del cor 
pò intermedio» che Giorgio 
Galli ntiene la vera struttura 
portante del vecchio partilo 
I ravasaro nel nuovo partito 
questo nucleo attivo e ancora 
necessjno per radicare il Pds 
nei settori popolari della socie 
là Se questo vecchio corpo 
del Pei trova ìecesso ne Ili 
nuova lealtà di partito il l'ds 
può mettere radici solide nella 
società italiana 

L'ultimo numero della rivista «Dissent» è totalmente dedicato al sindacato e all'ampliamento del suo ruolo 

E la sinistra Usa rivaluta la classe operaia 
MAURIZIO VIROLI 

• 1 «Il futuro del movimento 
operaio» Sembra il titolo di un 
vecchio apuscolo o il tema per 
una conferenza di qualche de 
cennio (a È invece I argomen
to dell ultimo numero di DK 
\ent la nvista dei socialisti de-
moi ratici amencani d.-etta da 
Mitchell Cohen Irving Howe e 
Michael Walzer 

Le frasi sferzanti dei leader 
giapponesi sulla mancanza di 
etieu e di preparazione profes
sionale degli operai amencani 
e la recessione hanno riporta
to in pnmo piano i problemi 
del lavoro il movimento ope
raio amencano attraversa una 
fase particolarmente difficile 
isolato e impopolare come po
che altre volte ha bisogno co
me mai di alleati e di consen 
so l^i sinistra non può non 
guardare agli operai come croi 
proletan ma non può neppure 
con.iderare quella del movi 

mento operaio una causa per 
sa e accettare il declino del 
sindacato come un dato irre
versibile il compito delle forze 
democratiche deve essere 
quello di contribuire alla rina 
scita di una nuova cultura dif 
fusa del lavoro Le analisi e le 
proposte di Dissenl vanno in 
questa direzione e bisogna ri
conoscere ai redattori della n 
vista un invidiabile tempestivi 
tà e coraggio intellettuale e pò 
litico 

Il punto di partenza dell a 
nalisi di Dissent e il riconosci 
mento del declino costante dei 
sindacati I dati parlano da so 
li nel 1953 la «densità sindaca 
le» (la percentuale dei lavora 
tori organizzati in aree non 
agncole) era del 34 IX nel 
1991 è scovi al \6X La colpa 
si dice e soprattutto dell ege 
monia dei repubblicani Ma 
durante la presidenza di Cirter 
il sindacato non ha dato segni 

sostanziali di nprtsa Anche 
nell eventu >htà di un ritorno 
dei democratici al potere e ini 
probabile che la rinascita ven 
ga da sé Per rinascere biso 
gna che il sindacalo sappia 
trasformare la propria strategia 
e la propria identità 

Per quanto riguarda la str.i 
tegia i sindacati devono sce 
gliere fra continuare la politica 
di coopcrazione e di collabo 
razione prevalente negli ultimi 
anni o nesumarc una politici 
conflittuale centrata sub riveli 
dicazionc dei elintli sociali e 
sindacali La tecnologia e la 
competizione «postindustriale » 
richiedono impecilo eorre 
sponvibilit i e flessibilità eh 
parte dei I ivoraton ni i al le ni 
pò stesso minacciano quella 
sicurezza elei lavoro e quei di 
ritti che sono I i preme ss i p< r 
uni pollile i di eoli ibor izioni 
sindacale Gli appelli ili i eoo 
pcrazione vanno presi sul se 
no se si vuole vince re I i stiel i 

postindustriale Ma il prezzo 
potrebbe essere la scomparsa 
delinitiva del sindacato 

Il sindacato amencano os 
servano i sostenilon del ntorno 
alla politica conflittuale e sta 
to portavoce dei valon della 
•giustizia industriale» che sono 
incora presenti nel movimen 
lo operaio amencano Se vuo 
le rinascere il sindacato deve 
recuperare la propna idenlità 
eli difensore della «giustizia ni 
clustnale» Inoltre tome- ino 
stra uno studio recente (Umori 
and Economie Compelitiumis 
Sharpa Publisher. 1992) le 
imprese che hanno aelottato 
programmi eli eoinvolgiineiito 
dei lavoratori in presenza di un 
forte sindacato hanno dato ri 
sultati migliori d il punto di vi 
sta dell i produttività di quelle 
imprese che hanno idottato 
programmi simili in issenz i 
elei sindacato Dove il sindaca 
to non c f o f debole la diro 
zione izienel ile non si impc 

gna a rinnovare e migliorare 
I organizzazione produttiva 
Dove sono rispettati i diritti sin
dacali gli effetti sulla produtti 
vita e la competitività sono sta
ti benefici Mettere in ginoc
chio i sindacati ù una tentazio
ne ricorrente degli imprendilo 
ri americani Ma non e una so 
luzione la 1 nbune Company 
ha speso 400 milioni di dollari 
per distruggere i sindacati del 
Ne w York Dayly News con 100 
milioni di dollari si potevano 
rinnovare gli .mpianli e fare un 
giornale efficiente Senza esse 
te sordo alle esigenze della 
tee nologia e del mercato pò 
stindustnale il sindacalo non 
deve quindi abbandonare il 
proprio ruolo di difensore dei 
diruti dei lavorilon sarebbe 
un sacrificio certo in nome di 
una ripresa quanto mai meer 
ta 

Il problema del movimento 
sindacale americano non e so 
lo di strategia ma di identità 

Nato storicamente come orga 
nizzazione a base professiona
le deve diventare oggi, scrivo 
no Alice Kevsler Hairis e Ber 
Irand Silvcrman «la voce della 
maggioranza dei lavoratori» 
inclusi quelli dei servizi Per fa 
requesto ilsmdacatodeglian 
ni 90 deve affrontare i proble
mi della qualità della vita di 
gruppi di lavoratori Ira loro 
profondamente eterogenei II 
successo del sindacalo negli 
anni del New Deal e in quelli 
immediatamente successivi fu 
dovu'o largamente al fatto che 
gli interessi dei lavorilon veli 
ne ro affrontati nel conte sto de 
gli interessi gene rali della so 
cielà Per ripetere la nnaseila 
degli inni 50 il sindacato deve 
diventare la forza trainante 
nella costruzione eli un nuovo 
stato sociale 

bolo Slargando i propri 
orizzonti il sindac ilo polrl re 
euperare una rinnovai ì ìuton 
ta morile igli occhi dellopi 

mone pubblica americana 
Non deve guardare solo illa 
fabbnc.i ma alla comunità in 
cui vivono i lavoraton e le loro 
famiglie 11 loro problema non 
è più solo quello di migliorare 
il salano e e la scuola 1 assi 
stenza sanitaria 1 imbiente e 
spesso 11 droga e la vivibilità 
dei quartieri Se durante il re 
cenle sciopero i sindacati degli 
insegn inti avessero posto il 
problema delle loro condizio 
ni di lavoro insieme a quello 
della qualilà dell istruzione la 
gente avrebbe guard ito alla 
loro rivendicazione in mexlo 
dive rso 

l'naturale che il sindacato si 
proponga in primo luogo di 
proleggere i propri iscritti e sa 
rebbe folle pretendere una rot 
tura tolale con la propria sto 
ria Ma questo non deve impo 
dirgli di parlare in nome di «un 
Ixnc e una visione connine» Il 
sind le ito ha bisogno eli co 
slnnre il proprio iute rno una 
più inclusiva «visione» soci ile 

L'Asac curerà 
le celebrazioni 
per il centenario 
della Biennale 

M S ira I Archivio storico 
delle arti contemporanee 
(Asae) il punto di raccolta e ri 
ferirne nlo per le celebrazioni 
del centenario della Biennale 
di Vene zi ielle e idra nel W 5 

I e|ii ulto e s[ ito deciso i \e 
ne zia durante 11 prnn i v,ic>rn i 
ta eli livoro del si minarlo sul 
lem i «Colloquio sul centen i 
r o promosso dall ente slesso 
•Il centenario - h ì detlo l'Ide 
rieo Be rn udì presiedendo 111 
von-olfre la possibili! i di siu 
cliare vji avinzainenli e eji 
sprofondamenti che il 400 h i 
limolato nella me moni dei 

popoli nonché di sollecitare 
una ricomposizione globale 
dell i cultura dopo le frintu 
niizioni indotie da specializ 
zazioni esasperate» 

Un manuale di Natalie Goldberg 

Scrivere zen 
e sentirsi liberi 
Volete imparare a liberare la vostra solitudine le vo
stre ansie e le vostre debolezze attraverso la «scrittu
ra libera»' Natalie Goldberg nel suo libro Scrivere 
Zen appena pubblicato in Italia offre una sene di 
consigli adattissimi a questo scopo Ma il suo non è 
un «manuale» in senso stretto è un libro che può es
sere utile anche a tutti quanti vogliono trovare in se 
maggiori occasioni di riflessione 

MATILDE PASSA 

• • 1 ) rimete la mano in rito 
«mento Non fermatevi ì nlcg 
gere la frase che avete appena 
scritto Questo significa solo 
menare il can peri aia e cerca
le di avsumere il controllo di 
i lòche si sta dicendo 

2)Non cancellale Questo si 
edificherebbe confonHcio la 
e reazione con la revisione An 
e he se avete scritto qualcosa 
e he non avevate intenzione di 
•cnvcre lasciatelo 

3) Non preoccupatevi del 
i ortografia della punlatgiatu 
ra e della urammalica Non 
preoccupatevi neanche di re 
•tare nei margini o sulle righe 
del loglio 

1) Perdete il controllo 
5) Non pensate Non lascia 

leui invigilare dalla loglio 
b) Puniate alla sfiunulare Se 

scrivendo vien luori qualcovi 
e he vi fa paura o vi fa sentire 
e sposti tuffatevici denlro Pro 
babilmenlc ècarico di energia 

Ci sono libri che tolgono la 
\oglia di senvere recensioni 
Perche sono un espenenza 
piuttosto che una lettura evie 
ne soltanto da dire «leggeteli» 
anzi «viveteli» Scrivere /Cen di 
Natalie Goldberg (edizioni 
Ubaldimpp 172 lire 18 000) e 
uno di questi Le istruzioni per 
a pratica della scrittura che 
ibbiamo nportato ali inizio 

oanno una vaga idea dell cs 
' nzialità e dell utilità di que 
to testo dedicato a chiunque 

C e chi scrive per professione 
]3er studio per narcisismo per 
i onosccrsi per stupire per 
.fogarsi per fini terapeutici 
jer un insopprimibile deside 
io di manilestarsi C ò chi non 

scrive allatto bla calo dalle 
sue aspettative schiaccialo da 
quel censore interiore che 
commenta in continu.izionc e 
svaluta la sua re ilta più auten 
lica Co semplicemente chi 
non ha mai pensato a lasciar 
correre la penna sul foglio Ma 
Natalie Goldberg poetessa 
americana meditante Zen rie 
sce a convincerci che lascntlu 
r i non e solo tutto quello che 
vi abbiamo de tto sopra ma 
anche un «modo per penetrare 
nella nostra esistenza e rag 
giungere I equilibrio intcriore» 
non diversamente da qualsiasi 
cosa «si ami fare e a cui si sia 
deciso di dedicare parte della 
nostri vita» 

Da questo punto di vista il li 
tolo onginule Writing down Ine 
bones vlie in italiano suono 
rebbe più o meno «Scrivere al 
1 osso» «Arrivare fino il noe 
ciolo» e sicuramente più effi 
cuce di quello itiliano Cosi 

come il sottotitolo Freemsi tlu 
wnler withm (libera lo scritto 
re che Olii te) e più perline nle 
rispetto a Manuale di scrittura 
creativa visto che la parola 
manuale evoca proprio gli 
aborriti libri scolastici respon 
sabili di tante lustrazioni ri 
spetto alla creatività 1 ulto ciò 
non per criticare ma per trov i 
re appigli tali da spiegare la 
ricchezza del testo difficil 
mente classificabile 

Certo il collegamento con 
lo Zen con la pratica di medi 
tazione che 11 scrittrice ha 
svolto per anni insieme a Kal i 
giri Roshi ò evidente Ci sono 
I cssenzialilà la leggerezza la 
sincerità tipiche di chi ha im 
paralo a scendere nel fondo di ' 
se slesso senza aspet1 irsi di 
Irovare altro che la propna ve 
ntà Brutta o bella che sia Do 
lorosa o gioiosa Racconta la 
Goldbe'g di aver chiesto uiu 
volla al suo maestro «Rosili 
ma riuscirò mai ad abituarmi 
ali i solitudine'» «No alla soli 
tudine non ci si abitua lo fae 
ciò una doccia fredda tutte le 
mattine e ogni mattina a cn 
trarci sotto mi prende un col 
pò ma resisto La solitudine 
continua sempre a far male 
ma bisogna imparare a sop 
portarla coraggiosamente e ì 
non lasciarsi andare» Ceco 
non 6 per vincere la solitudine 
che Natalie vi invila a senvere 
Ma per indagar'a assaporarla 
e comunicarla «Usiamola 11 
solitudine È una sofferenza 
che porta con sé I urgente bi 
sogno di tornare in conlatto 
con il mondo Prendiamo 
quella sofferenza e usiamola 
per spingerci ancori più a fon 
do nel nostro bisogno di espn , 
merci di parlare di dire che ci 
siamo e quanto amiamo la lu 
ce le stanze e le ninnolatine» 
Ed è per assaporare la v ila co 
nosccrla e amarla che questo 
«manuale di scrittura» pie no di 
consigli «tecnici» si propone ^ 
come un affascinante viaggio * 
verso ' ignoto scrittore e he si 
nasconde denlro ognuno di 
noi Verrebbe voglia di e onsi 
gliarlo il maestri incaricati di 
educare i nostri figli a tutti co 
loro che una volta ne Ih .'ita si 
sono eletti «macche scemenze 
io non so scrivere» a quanti ' 
impallidiscono di fronte alla 
pigina bianca a chiunque ab 
Dia paura di aprirsi alla vita e a 
se stessi E concludere con 
I appello di Natalie «Lisciamo 
che tutto lionsca la |xx sia e 
ehi la senve C su questa terra 
ricordiamoci sempre di essere-
gentili» 

La catena di montaggio della General Motors di Dettoli 

che serva d i b i s e per ìllirire i 
lavoratori non organizz iti 

Nessuna sconfitta politici 
ha scruto V ìclavHavel giustifi 
e ì un tolale scetticismo stori 
co fin quando 11 vittima riesce 
a sopporl ire li sconfitti con 
dignità I curiton del fascicolo 
di Dissent non hanno e ( rio tro 
» ito 11 formili i pe r la rinasci! i 

M i li inno indie ito str ide i tic 
vale li peni di tentire so 
prattutto quella dell ili irg i 
mento della prospettiva politi 
ca e ideale del sindacate - e 
suonilo un importante e IMI 
pine Ilo d jllirmc qu indo il 
movimento smd ìc ile e i 1 gì 
nocchio il futuro delle lorze 
democr itie he eV iijxi 
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